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Jean Daniel 
direttore del 'Nouvel Observateur-

« Vedo poche lutiinque^ 
Un mondo di ombre illuminato da piccole luci: con 
questa metafora Jean Daniel, direttore del prestigio
so settimanale francese leNouoel Observateur, foto
grafa la situazione intemazionale agli inizi del '94. 
L'inquietante vittoria :del nazional-fascista Zhiri-
novskji. il dramma senza fine della Bosnia, le spe
ranze di pace in Medio Oriente. «Paghiamo l'errata 
analisi di ciò che è stato il "socialismo reale"». 

- ' DAL NOSTRO INVIATO 
IMBUITO DE QIOVANNANQBU 

• • PARIGI. «Agli inizi del '94 
vedo un mondo con piccole ?'• 
luci di speranza in un mare di • 
ombre minacciose che sarà 
difficile, molto difficile dirada- -
re». Inizia cosi, con una meta- : 
fora che poco concede all'otti- . 
mismo. il nostro colloquio con , 
Jean Daniel, direttore del pre- '; 
stigioso settimanale francese le ' 
Nouuel Observateur, tra i più 
autorevoli analisti europei di ?i 
politica intemazionale. E alle ' 
luci e alle ombre di questo fine 
millennio è dedicata questa in- ..• 
tervista. _-:,-^w-::\'i-, •.-..;•;• i,•'-•• y : 

L'accordo di (tee anno tra 11 
Vaticano e lo Stato d'Israele, r 
l'Inarrestabile guerra chlle 
odia ex-Jogoalavla. L'Intesa 
tra Nelson Mandela e Willem ' 
De Uerk In Sud Africa e la ' 
vittoria del fascista Vladimir : 
Zhlrlnovsldj In Russia: ma .••' 
allora quale è 11 vero volto, U _ 
segno prevalente di questo '•'. 
tuie secolo? .;;'...'-;-,.-,•„. ^ r 

Vedo un mondo con piccole 
luci in un mare di ombre. Le : 
ombre più inquietanti sono 
rappresentate dalla vittoria in : 
Russia de) - nazional-fascista ? 
Zhmnovskij, dall'inarrestabile •' 
mattanza in Bosnia, dalla «re- -
surrezione» di Mao e dal rie- '.'; 
splodere di un conflitto dimen- -
ticato, quello afghano. Un'altra ' 
ombra tragica, per le ragioni ' 
che-' l'hanno determinata, • è 
stata la rivolta dei contadini in : 
Messico e la spietata repressio-
ne che ne ha fatto seguito., Ac- -
canto, convivono le luci del "• 
Sud Africa' di Mandela e De 
Klerk, il processo di pace in •".-
Medio Oriente, nonostante le f 
alterne fortune del negoziato 
tra Rabln e Arafat, l'accordo 
ira la Santa Sede e Israele, un ', 
evento la cui importanza' va -
ben al di là della sfera diplo-
matica. Una luce di speranza. ' 
per quanto tenue, è quella che . 
si è accesa in Irlanda del Nord. -
Sono «luci» importanti, certo, ''' 
ma che da sole non riescono • 
ancora a rischiarare questo 
contraddittorio e spesso tragi- " 
co fine-secolo, v , • . . . ' . ; • 

Dall'ordine bipolare al di
sordine planetario. C'è chi, 
di fronte ai tanti conflitti re
gionali esplosi dopo 11 1989, 
è giunto a rimpiangere l'«e-
quUIbrlo della deterrenza». • 
Qua! è In proposito la sua 
opinione? .-/;••.„.. ... ...e-.. •.• 

Oggi siamo un po' tutti orfani / 
di quella grande euforia che 
accompagnò i giorni della ca- , 
duta del Muro di Berlino: un • 
evento che colse dì sprovvista ' 
la comunità intemazionale, 
per la rapidità con cui si sgre
tolo l'ex impero sovietico ed 
anche perchè quel crollo non 
determinò, grazie soprattutto a 
Mikhail Gorbaciov, una reazio
ne violenta del Cremlino II 
punto è che quella eufona si 
fondava su una analisi quanto
meno parziale di ciò che era 
stato ed aveva rappresentato il 
•socialismo reale» nell'Est eu
ropeo. In Occidente si era dif

fusa una visione «demoniaca» 
della vita quotidiana «oltre cor- , 
lina»; quei Paesi venivano visti 
solo come un immenso gulag. 
Si poneva giustamente l'ac
cento sull'assenza di libertà 

' politiche, ma si sottovalutava, 
anche a sinistra, l'importanza 
di un pilastro non ideologico 

'che sorreggeva quelle SOCie-
tà... .• '•'.-.. .•••••.;•.•',.;, .. 

Valeadire? •;'-'' 

Il lavoro. La legittimazione di 
quei regimi, Infatti, non era ' 
frutto solo di coercizione, di 
uno «Stato-Leviatano» che op
primeva la società, ma era do
vuta anche al forte conteni
mento della disoccupazione. 
A ciò va aggiunto un altro ele
mento fondativo di quel siste
ma. anch'esso sottovalutato 
dall'Occidente: mi riferisco al-
i'orgoglio nazionale. La gente, 
soprattutto ih Urss, sentiva di 
far parte di un Paese che pesa
va sullo scacchiere intemazio
nale: nell'Una un, individuo 
poteva sentirsi ferocemente 
anti-comunista e al contempo 
avere l'orgoglio di appartenere 

; ad uno Stato importante, addi
rittura decisivo nel determina
re gli equilibri mondiali. Il terzo 
pilastro era rappresentato dal
la sicurezza che regimi autori-. 
tari sapevano offrire al cittadi
no. in cambiò della sua delega 
politica. Vede, io non posso 
certo essere definito un «no
stalgico». E tuttavia credo che 
la demonizzazione dell'Est so
cialista sia stato un grave erro
re 'commesso dall'Occidente, 
oltre che un falso storico che 
oggi rischiamo di pagare pe
santemente. . . , . . . . ' 
. So cosa si fonda questa sua 

valutazione? 

La nostra visione distorta della 
vita, considerata «infernale», 
dei cittadini dell'Est europeo. 
ci impedisce di comprendere . 
pienamente le ragioni della lo- . 
ro delusione, del profondo 
malessere sociale che segna 
l'era «post-comunista». Infatti, 
a cosa serve la libertà se si de
ve subire la disoccupazione? 
Ed ancora: cosa significa «libe
razione» se si perde'la propria 
identità nazionale? Libertà e 
giustizia • sociale, benessere 
materiale e orgoglio nazionale 
sono elementi che devono te
nersi insieme, se non si vuole 
assistere a contraccolpi esplo
sivi. La sinistra europea sbaglia 
a lasciare alle destre la bandie
ra dell'orgoglio nazionale. Co
si si favorisce solo l'emergere 
dei vari Zhirinovskij sparsi per 
il vecchio Continente, e non 
solo ad Est , 

n '93 ha messo In evidenza I 
limiti degli attuali organismi 
Intemazionali, a cominciare 
daO'Onu, nel frenare la vio
lenza e dare corpo al tanto 
evocato nuovo ordine Inter
nazionale. È una crisi Irre
versibile? 

'So di andare controcorrente, 
ma oggi parlerei di una crai di 

Sarajevo, • 
un giorno 
qualsiasi 
del '93. 
In basso, 
Jean Daniel 

&£Ì^Éf£l 

crescila dell'Onu. Mai come in 
questi anni Novanta, infatti, le . 
Nazioni Unite hanno assunto 
un ruolo di primo piano nello ' 

; scenario intemazionale, e que
sto a partire dalla guerra del ; 
Golfo. Questo dato non viene ! 
ancora percepito dalle popò- : 
lazionl che soffrono ma è ben 
presente negli storici della co
scienza umana. e 

La guerra del Golfo come 
spartiacque. Perche? 

Dopo il 1989, a divenire l'unico 
arbitro delle controversie inter
nazionali non è stato un Paese 
ma un sistema, quello capitali
stico, di cui gli Usa rappresen
tano la massima espressione 
La delega alla Casa Bianca era 
totale La situazione cambia 
grazie all'idiozia commessa da 
Saddam Hussein nell'invadere 

il Kuwait Allora gli Stati Uniti 
hanno compreso quanto gran
de e onerosa era la delega ri
cevuta, mentre l'intera comu
nità intemazionale, a partire 
dalle cancellerie europee, co
minciavano ad interrogarsi se 
era il caso di proseguire questa 
«latitanza- intemazionale. A ri- : 
schio di passare per nazionali
sta, penso che in quel frangen
te la Francia abbia svolto un 
ruolo Importante, rivendican
do, assieme ad altrrPaesi euro
pei, una pan dignità nel gestire 
la crisi con l'Irak. Mitterrand, in 
sintesi, sostenne questa tesi se 
gli Usa intervenivano da soli, 
sarebbero stati accusati, e non 
a torto, di colonialismo, ma se 
la condanna fosse stata sanci
ta dall'Onu, non si poteva che 
parlare di moralità intemazio
nale L'Onu, che fino a quel 

momento era stato terreno di 
scontro tra blocchi, palestra di 
veti e controveti, vide cambia
re il proprio ruolo, e il Consi
glio di Sicurezza .assunse 
un'importanza fondamentale, 
anche se al tavolo dei cinque 
(Usa, Russia, Francia. Gran > 
Bretagna e Cina) almeno un 
•commensale-, la Russia, ha 
perso progressivamente ogni 
funzione attiva. Se aggiungia
m o l e in Cambogia la'politi
ca dell'Onu ha conosciuto im
portanti successi, come in par
te è avvenuto in Angola, si può 
dunque affermare che le Na
zioni. Unite si trovano sulla 
buona strada. L'accento va pò- • 
sto sulla riforma dei meccani-
smi intemi di decisione, su un 
diverso rapporto tra Consiglio 
e Assemblea generale, sul raf
forzamento dei mezzi a dispo-
sizione dell'Onu. Per questo . 
parlo di una crisi di crescita. .--..•„ 

Nel segretariato di Boutros 
Giudi, quali sono state le lo
ci e quali le ombre più slgni-

' flCaUVe? ;,••••.• •-.•;! «>. ,. -,._;,; . 
Boutros Ghali si è trasformato -
in una sorta di generale in ca
po che chiede soldi e truppe '. 
agli Stati Uniti, non sempre 
con risultati soddisfacenti. Co
munque sia, a mio avviso Bou-
tros Ghali ha commesso un so- '. 

:, lo, grande errore: l'intervento ' 
in Somalia. Il suo è stato un 
grave errore di valutazione del- '• 
la situazione somala, in quan- _ 
to riteneva che non esistesse * 
più uno Stato. Mi lasci aggiun- .-' 
gere che se la promessa di un :; 
nuovo ordine intemazionale V 
non è stata sino ad oggi realiz-, 
zata, questo non può essere 
imputato all'Onu. 

D Medio Oriente, assieme al-
la Bosnia, ha dominato la 
scena diplomatica del '93. 
Dopo le speranze sorte a ' 
Washington 11 13 settembre, 
la doccia fredda del Cairo. • 
Slamo di fronte ad una sem

plice battuta di arresto del 
negoziato israelo-palestlne-
se o vi è qualcosa di più gra-

• ve? • 
Sono sempre stato convinto 
della possibilità di giungere ad 
una pace globale tra Israele e i 
Paesi arabi. Ero convinto che 
Israele avrebbe restituito il Si
nai all'Egitto, come oggi riten
go che sia fattibile un compro
messo con la Siria sulle alture 
del Golan. Più complicato e ; 
realizzare lapacecon i palesti
nesi. E questo per un dato ma
teriale: perchè non è" facile di
videre un fazzoletto di terra, in- • 
ventarsi frontiere sicure. Tutto • 
questo non lo si ottiene in pò- . 
chi mesi. Pochi giorni fa ho 
avuto un interessante collo
quio telefonico con il primo 
ministro israeliano. Rabin so-
steneva che era stato facile per 
De Gaulle fare la pace con l'Al
geria, perchè tra 1 due Paesi ' 
«c'era un ma^e di mezzo». Nel 
caso che lo riguardava diretta
mente, aggiunse, le cose erano 1 
più complicate, proprio per- . 
che due popoli si contendono < 
la stessa terra. Una difficoltà •; 
accresciuta dal fatto che per 
oltre 40 anni israeliani e pale- " 
stineii erano fermamente con
vinti che l'«altro» rappresenta
va un nemico mortale. « : .•.-•• --

E poi venne la storica stretta 
di mano tra Rabin e Arafat. 

Anche io come tutti i sostenito
ri del dialogo ho gioito quel 13 ' 
settembre, ma poi ho subilo ; 
pensato che le difficoltà inizi-
vano proprio da quel momen- '', 
to. da quella stretta di mano. -• 
Detto questo, non ingigantirei 
le attuali difficoltà nel negozia- -
to su Gaza e Gerico. Un prò- : 
cesso di * decolonizzazione ? 
porta con sé inevitabili con- > 
traccolpi, reazioni violente di r. 
monoranze di irriducibili: ciò è ": 
vero in Medio Oriente come in .' 
Sud Africa. Occorre del tempo -
per raggiungere un . nuovo 
equihbno l'importante è che i 

diretti interessati siano consa
pevoli che non esiste altra stra
da che quella del compromes
so per raggiungere i propri 
obiettivi (la sicurezza " per 
Israele, l'autodeterminazione 
per i palestinesi), se non si 
vuole dare via libera al fonda
mentalismo islamico, il vero 
nemico di un nuovo Medio. 
Oriente, fondato sulla coope
razione tra Ipopoli e sul rispct- ~ 
to delle diversità etniche e reli
giose. Questa consapevolezza 
mi pare che animi ancora Ra- ' 
bin e Arafat e ciò mi induce al-

- l'ottimismo, 3jw.ij--.y-L.... ,«_ •-. 
- Nonostante tutto, Israeliani 

e palestinesi continuano a 
sperare nella pace, una pa
rola che sembra Invece or-

' mal scomparsa, priva di ; 
. qualsiasi valore, nella ex-Ju

goslavia. n dramma della ' 
Bosnia è anche un atto di ac-

»-, cosa verso l'Europa? '-, 
Mi sono interrogato più volte 
su ciò che accadeva nella ex-
Juglostavia, sui drammi quoti
diani, sulle brutalità senza limi
ti a cui erano sottoposte le po
polazioni civili. Alla fine, la ri
sposta più convincente l'ho ri
trovata sul piano filosofico: vi 
sono dei conflitti che cessano ; 
solo quando i •• combattenti •:• 
smettono di essere affascinati '• 
dalla morte. Fu cosi in Cambo- ' 
già e nel Libano, ed oggi que
sto «fascino della morte» per-, 
mea l'azione delle milizie che 
si contendono, palmo a pal
mo, il territorio bosniaco. Ma 
con questo, non voglio glissare 
la sua domanda: si, l'Europa 
ha una pesantissima responsa- -
bilità in questo conflitto. Non 
dall'inizio, ma dal 1992, da ' 
quando, cioè, riconobbe la Bo
snia Erzegovina. Da quel gior
no si può parlare di peccalo eu
ropeo. Perchè quando si rico
nosce un Paese e le sue istitu- " 
zioni, poi si deve fare di tutto 
per difenderli. Ma cosi non è 
stato. 

La pena di morte 
che il Parlamento 

deve ancora abrogare 
SANDROVERONESI 

unque andremo presto alle urne per rinnova
re il nostro Parlamento, il che è senza dubbio 
un bene. Un male, semmai, è questo tira e 
molla sulla data delle elezioni, che impegna 
quotidianamente gli esponenti politici e i rap
presentanti delle istituzioni e ancor più pare 

appassionare gli organi d'informazione. Perché qua
lunque sia la data di queste elezioni sarebbe meglio 
arrivarci con un parlamento in funzione, determina
to a lavorare fino all'ultimo, e non paralizzato nella 
discussione sulla data del proprio scioglimento. Mol
te leggi sacrosante aspettano da mesi, da armi, e 
spesso addirittura da una o più legislature che i due 
rami del parlamento trovino il tempo di discuterle: 
ma viene sempre trovato qualcosa di più urgente di 
cui occuparsi, secondo una logica che pare l'unica 
musa ispiratrice della nostra democrazia. - ,- .-• 

Un caso del genere rischia di verificarsi in questi 
giorni al Senato della Repubblica, dove per oggi è in 
agenda la discussione della proposta di abrogazione 
della pena di morte dal nostro codice penale militare 
in tempo di guerra. Abrogazione che ha già ottenuto 
l'approvazione della Camera, e che conta senz'altro 
dell'appoggio sufficiente anche a Palazzo Madama -
non è quello il problema, quasi tutti ormai la consi
derano giusta: ma è in pericolo proprio per la ten
denza a paralizzarsi che il parlamento ha sempre di
mostrato in prossimità delle elezioni. 

Del resto con questa abolizione si è già dovuti ri
partire da capo una volta, dopo che nel 1989 si era 
andati vicini a conseguirla e poi, grazie anche a una 
squallida sortita di Arnaldo Forlani, tutto si è arenato 
finché le camere non sono state sciolte. Stavolta si è 
ripartiti per tempo, si sono ottenute 331 firme tra i 
630 membri della Camera, e se la legislatura fosse 
durata quanto le altre si sarebbe arrivati abbastanza 
comodamente in porto anche al Senato: ma stavolta 
la logica dell'urgenza anticipa di molto le elezioni, e 
per motivi che nessuno si sogna di mettere in discus
sione, perciò ecco che questa proposta di legge tor
na in pericolo, e rischia di diventare un assurdo prez
zo da pagare alle elezioni anticipate se oggi le Com
missioni Difesa (Presidente Roland Riz) e Giustizia 
(Presidente Vincenza Bono Panino) de! Senato non 
faranno il proprio dovere fino in fondo. 

Non crediamo occorra perdere molto tempo a 
spiegare perché è giusto abrogare la pena di morte 
anche dal nostro codice penale militare in tempo di 
guerra: in fondo si tratta semplicemente di completa
re un'opera iniziata quarantasette anni fa, nient'altro. 
Perché l'Italia è stato il primo grande paese ad abro
gare la pena di morte dal codice civile e da quello 
militare in tempo di pace, per Costituzione, nel 1947 
(soprattutto per mettere fine alle sommarie esecu
zioni di membri della Repubblica Sociale, caro ono
revole Fini: se fosse stata mantenuta in vigore ancora 
un po', non sarebbe rimasto vivo nessuno che potes
se fondarlo, il Msi), ed è soltanto per questa contigui-. 
tà con la seconda guerra mondiale che non si è potu
ta compiere subito l'abolizione totale. / 

a allora il lampante spirito abolizionista che ha 
ispirato l'articolo 27 della nostra Costituzione 
attende ancora d'esser recepito integralmente: 
comprendiamo che vi siano state cose più ur
genti da fare nei primi venti di questi 47 anni,1 

ma per l'ultimo quarto di secolo non ci sono 
molte giustificazioni, si è trattato di pura negligenza. 
E sottovalutazione, forse, dell'importanza di questo 
completamento: senonché sono sopraggiunte le re
centi spedizioni dei nostri contingenti militari nel 
Golfo Persico, in Somalia, in Mozambico, a ricordarci 
che i soldati di quei contingenti che si rendessero re
sponsabili di ben 48 diversi tipi di reato sarebbero 
stati passibili di fucilazione. Per impedire questo so
no stati per due volte promulgati degli specifici de
creti-legge, il 23 agosto 1990 e il 1 febbraio 1993, in 
cui quelle missioni venivano assoggettate dal gover
no ai codice penale militare in tempo di pace: ma il 
governo, qualsiasi governo, si che ha cose più urgen
ti da fare che emanare - con urgenza - delle misure 
ad-hoc ogni santa volta che gli eventi mettono a nu
do le incongruenze derivanti da un'inadempienza 
del parlamento. » - »;• - . , .-•• 

Per questo ci auguriamo di vero cuore che questa 
scadenza del 9 gennaio non venga inghiottita dalla 
paralisi pre-elettorale, cosi che l'Italia, nel planisfero 
di Amnesty International, passi finalmente dal colore 
giallo - abolizione parziale - a quello verde -aboli
zione totale della pena di morte. È un'occasione uni
ca, tra l'altro, per il parlamento di questa undicesima 
legislatura, per non passare alla storia unicamente 
come il parlamento degli inquisiti. 
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